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Il cimitero dei russi a Grodig 

 

Oggi la città di Salisburgo è nota come città natale di Mozart, come sede di un 

festival musicale, come meta turistica fin troppo frequentata. C’è però un record della 

città noto a pochi, forse neanche ai locali, ed è il fatto che nel 1915 nella periferia sud di 

Salisburgo venne costruito uno dei campi di concentramento più grandi d’Europa. Dopo 

la Prima Guerra Mondale il campo fu utilizzato per usi diversi. Durante la Seconda 

Guerra Mondiale tornò ad essere un campo di concentramento per prigionieri. Solo nel 

1970 lo smantellarono definitivamente. 

Il lager si trovava nel territorio degli attuali insediamenti di Grodig, St. Leonhard e 

Niederalm. Lo scopo per il quale il campo sorse fu quello di ospitare prigionieri di 

guerra. L’Austria combatteva insieme a Ungheria, Germania e Turchia (la Triplice 

Alleanza) contro la Russia, a cui si unirono subito Francia e Gran Bretagna (la Triplice 

Intesa); a questi si aggiunsero in seguito l’Italia e gli Stati Uniti. Appunto, una vera guerra 

mondiale, di proporzioni inaudite per violenza e devastazioni. 

I civili si trovavano a dover fuggire dalle aree teatro di combattimenti e occupate 

dal nemico. Trovavano rifugio, come tristemente accade ancora oggi, in campi allestiti 

alla meno peggio. I profughi accolti nel campo di Salisburgo, che si aggiungevano ai 

prigionieri di guerra, provenivano principalmente da Galizia, Bucovina, Volinia e 

Vojvodina. 

Nella mia ricerca, per quello che ho saputo approfondire, ho trovato notizie 

contraddittorie sulle condizioni di vita nel lager. Un articolo su un giornale di Salisburgo 

del 1917 descrive il campo come ottimamente organizzato. Secondo l’articolo, i suoi 

40.000 abitanti (più della popolazione di Salisburgo stessa) godono di ottime cure 

mediche; hanno a disposizione un teatro e una biblioteca con sala di lettura. Per pregare 

possono scegliere tra una chiesa cattolica, una protestante, una ortodossa, un tempio 
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ebraico e una sala di preghiera musulmana. Per studiare, i bambini hanno a disposizione 

una scuola russa, una ucraina e una ebraica. 

Le poche fotografie però mostrano una realtà diversa. Le baracche sono affollate, le 

persone lacere e sofferenti. Del resto, tutta la popolazione austriaca, compresi i 

salisburghesi, in quegli anni soffriva privazioni. Ad esempio, l’approvvigionamento 

alimentare era precario, il commercio quasi del tutto fermo. Ecco spiegato il bisogno di 

un cimitero dove convogliare le numerose vittime. Vittime di guerra, anche se non 

necessariamente uccise in battaglia. 

A costruire il cimitero del lager furono i suoi futuri occupanti, prigionieri italiani e 

russi. Questi ultimi erano in maggioranza, ed ecco perché il Lagerfriedhof Grodig-Anif 

viene comunemente chiamato “cimitero dei russi”. 

Due fonti diverse offrono cifre diverse sui sepolti. Le presento ambedue. 

Russi: 1817 tra militari e civili; 891 militari e 926 civili 

Sovietici (della Seconda Guerra Mondiale): 34 

Serbi: 24; 124 

Tedeschi: 19; 21 

Austriaci: 26 

Italiani: 161; 156 

Jugoslavi: 10 

Bambini: 211 maschi e 137 femmine, età da 3 giorni a 10 anni 

Credo che per civili “russi” si intendessero civili delle varie etnie slave dei territori 

europei teatro di guerra. 

Nel cimitero, non tutte le tombe portano il nome di un soldato e nemmeno sono 

presenti tante croci quanti morti dichiarati. Le salme sono sì sepolte lì, ma le croci e i 

monumenti ai caduti che sorgono nel cimitero, raggruppati per nazione d’origine dei 
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defunti, onorano i morti in modo sovraindividuale, unificando in un generale compianto 

il ricordo delle loro tristi sorti. 

Ai bambini vittime di guerra è dedicato un monumento, ai cui piedi ho fotografato 

un giocattolo di pezza, segno del fatto che la loro sorte commuove ancora. Il loro numero 

fa rabbrividire. Di certo non si tratta di bambini-soldato. E allora, come sono finiti in un 

cimitero di guerra? Penso che quei bambini fossero figli di profughi accolti nel lager, le 

vittime più innocenti degli orrori della guerra. 

Il “cimitero dei russi” di Grodig è tenuto in perfetto stato di manutenzione. I suoi 

ospiti, che furono forse nemici in vita, giacciono ora pacificamente nello stesso campo. 

Pochi tra loro avranno dei discendenti che conservino la loro memoria. Come gruppo 

però sono onorati da chi visita questo cimitero e considera quanto dev’essere triste per 

un’anima perdere la vita prima del giusto tempo. 
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